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Illustrazione della proposta di articolato per una legge regionale di attribuzione di funzioni amministrative in materia di servizio idrico integrato e di servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani

Premessa

Le funzioni amministrative comprendono quelle di governo e quelle di gestione. Nell’articolato, sulla base delle leggi nazionali, le funzioni di governo dei servizi sono affidate, in considerazione della loro natura, ad un ente territoriale ed elettivo, mentre le funzioni di gestione saranno esercitate da aziende o enti pubbliche o private. 

1) L’attribuzione di funzioni amministrative alle Province ed il ruolo dei Comuni.
L’articolato fornisce un contributo per la formulazione ed approvazione della legge regionale di attuazione delle disposizioni nazionali in tema di soppressione delle Autorità d’Ambito (decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito nella legge 26 marzo 2010 n. 42), con la quale si deve provvedere ad attribuire le funzioni da esse esercitate ad altro soggetto istituzionale secondo i principi di semplificazione, sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza; e ciò fatta salva l’esigenza di successivi interventi regionali di ridefinizione organica delle materie del servizio idrico e di quello dei rifiuti.    

La proposta individua le Province quale livello istituzionale al quale attribuire tutte le funzioni di governo che - in base a quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni - fanno capo alle Autorità d’ambito, funzioni che nella Regione Piemonte sono disciplinate, per il servizio idrico integrato, nella l.r. n. 13 del 1997 e, per il servizio della gestione integrata dei rifiuti urbani, nella l.r. n. 24 del 2002. Tale scelta si muove pertanto nella direzione di favorire la realizzazione di un’effettiva integrazione del governo delle attività di cui si tratta, pur con le necessarie gradualità, al fine di assicurare la continuità nell’erogazione di servizi così rilevanti per tutti i cittadini e le imprese piemontesi. 

La riunificazione di tutti i compiti di governo amministrativo in capo alle Province (articolo 1), pur nella piena distinzione tra l’organizzazione del servizio idrico e quella del servizio dei rifiuti, mira da una parte, per il settore delle risorse idriche, a completare e consolidare il processo di superamento della frammentazioni delle gestioni già avviato tramite le Autorità d’Ambito, e dall’altra parte, per il settore dei rifiuti, a semplificare l’attuale complesso sistema regionale di organismi ed enti, assicurando un unico snodo per l’integrazione del governo delle molteplici e differenziate attività di realizzazione e funzionamento degli impianti, ma anche di raccolta e smaltimento, che costituiscono il relativo servizio.

Tale impostazione evidenzia – come meglio illustrato nell’allegato documento UPP, del 28 maggio 2010, sull’attuazione del decreto “Calderoli” - che il contenuto dei compiti di cui si tratta è senz’altro riconducibile ad un livello istituzionale di area vasta, e quindi a quello provinciale, in quanto è necessario assicurare, oltre al corretto governo di servizi specialistici, anche il coordinato ed economico svolgimento di tutte le attività. Alcune di queste presentano tuttavia  aspetti strettamente legati ai bisogni dei cittadini, soddisfatti da servizi rivolti alla persona e collocati ad un livello di prossimità, per le cui attività di governo è necessario  il pieno concorso dei Comuni. 

2)  I principali aspetti della proposta di articolato. 

a) Le modalità di partecipazione dei Comuni all’esercizio delle nuove funzioni  attribuite alle Province sono definite attraverso l’inserimento della manifestazione della volontà dei Comuni nel procedimento di approvazione dei provvedimenti provinciali, prevedendo che essa si esprima obbligatoriamente tramite un parere, mentre sono confermate tutte le altre precedenti disposizioni sul concorso comunale nelle materie di cui si tratta (articolo 2).
In relazione al numero dei Comuni presenti in ogni Provincia, la loro partecipazione avviene attraverso  due organi collegiali, uno per il servizio idrico ed uno per i rifiuti, denominati Conferenze di Governo, istituiti in ogni Provincia secondo i criteri di composizione stabiliti nella legge regionale, ma tenendo conto della differente situazione di ciascuna Provincia (dai 77 Comuni del Verbano-Cusio Ossola ai 315 di Torino), ed il cui funzionamento è regolato dalla Conferenza stessa (articolo 3). 
b) L’esercizio associato di funzioni provinciali è disciplinato (articolo 4) in relazione a due esigenze: innanzi tutto quella di non modificare (tenuto anche conto della finalità limitata della legge di cui si tratta) l’attuale dimensione territoriale degli ambiti ottimali del servizio idrico ed in ogni caso di non aumentarne il numero; essi, come è noto, non coincidono (a differenza di quelli per i rifiuti) con il territorio provinciale, per cui è necessario in alcuni di tali ambiti prevedere una forma associativa dell’esercizio delle funzioni, sia pure tra un numero limitato di Province. In secondo luogo vi è la necessità di considerare che per alcune attività, in particolare nell’ambito del servizio rifiuti, può verificarsi che il funzionamento di alcuni impianti sia riferito a bacini interprovinciali, in relazione alle scelte di programmazione fatte dalla Regione; anche in tale caso si prospetta una gestione associata tra diverse Province. 
In tutti questi casi la forma associativa indicata nella proposta è quella della convenzione obbligatoria, che le Province sono tenute a stipulare, facendo salvo l’intervento sostitutivo della Regione; tale forma mira a semplificare i procedimenti e a non costituire nuovi enti.
c) La successione nei rapporti giuridici ed il regime transitorio.

La disciplina proposta mira ad assicurare il massimo di continuità nei ruoli dei diversi enti locali e nell’erogazione dei servizi. In relazione a tali esigenze é prevista, in primo luogo (articolo 5) un meccanismo di successione nei rapporti in atto al momento del passaggio delle funzioni tra i vecchi organismi e le Province, demandando ad un successivo atto regionale la  puntuale individuazione dei rapporti che transitano alle Province (ad esempio: in particolare risorse umane, finanziarie e strumentali), nonché i tempi e le modalità di passaggio. 
In secondo luogo è prevista una breve fase di regime transitorio (articolo 6) - la cui durata è fissata dal 1° gennaio 2011 fino alla costituzione delle Conferenze di governo, con il termine massimo del 31 dicembre 2011 – nel quale le Province si avvalgono, per l’esercizio delle nuove funzioni attribuite, delle Autorità d’Ambito nel settore idrico e delle Associazioni d’Ambito, nonché dei Consorzi di Bacino nel settore dei rifiuti, assicurando la piena efficacia dei relativi atti, che vengono fatti propri dalla Provincia competente.
Torino, 27 ottobre 2010 
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Proposta di articolato per legge regionale

“Attribuzione di funzioni amministrative in materia di servizio idrico integrato e di servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani”
Art. 1

Funzioni provinciali in materia di risorse idriche e di rifiuti urbani
1. Al fine di assicurare la cooperazione tra comuni e province nella gestione dei servizi pubblici locali concernenti le risorse idriche e i rifiuti urbani ed in attesa di una nuova normativa organica in materia, la presente legge disciplina l’attribuzione delle relative funzioni, in attuazione di quanto previsto - a modifica dell’art 2, comma 186 bis della legge 23 dicembre 2009, n.192 - nell’art. 1, comma 1-quinques, del decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito nella legge 26 marzo 2010, n° 42.

2. Dal 1° gennaio 2011 sono attribuite alle province le funzioni amministrative aventi ad oggetto il servizio idrico integrato, indicate dal d.lgs 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, che gli enti locali hanno sinora esercitato attraverso le autorità d’ambito della legge Regione Piemonte 20 gennaio 1997, n. 13. 

3. Dal 1° gennaio 2011 sono attribuite alle province le funzioni amministrative del sistema integrato dei rifiuti urbani, indicate dal d.lgs.3 aprile 2006, n°152, che gli enti locali hanno sinora esercitato attraverso i consorzi di bacino e le associazioni d’ambito della legge Regione Piemonte 24 dicembre 2002, n. 24.

Art. 2

Partecipazione dei comuni

1. Le funzioni amministrative sono esercitate dalle province dopo aver acquisito, per le rispettive materie, il parere obbligatorio della conferenza di governo per la gestione integrata delle risorse idriche e della conferenza di governo per la gestione integrata dei rifiuti urbani, di cui all’art. 3.

2.  Resta ferma ogni altra disposizione che prevede la partecipazione dei comuni all’esercizio delle funzioni esercitate dalle autorità d’ambito della legge Regione Piemonte 20 gennaio 1997, n. 13, dai consorzi di bacino e dalle associazioni d’ambito della legge Regione Piemonte 24 dicembre 2002, n. 24.
3.  Nulla è innovato per quanto attiene alla disciplina in materie già di competenza delle province in data anteriore all’entrata in vigore della presente legge.

Art. 3

Conferenze di governo

1. Sono istituite per ciascuna provincia la conferenza di governo per la gestione integrata delle risorse idriche e la conferenza di governo per la gestione integrata dei rifiuti urbani, cui rispettivamente spetta il rilascio dei pareri indicati al precedente articolo. 

2.  Nella composizione della conferenza di governo per la gestione integrata delle risorse idriche e della conferenza di governo per la gestione integrata dei rifiuti urbani è assicurata la rappresentanza dei comuni della provincia, anche in forma associativa, unitaria o per gruppi di comuni.
3. Con regolamenti provinciali sono definite la composizione e le modalità di funzionamento della conferenza di governo per la gestione integrata delle risorse idriche, nonché della conferenza di governo per la gestione integrata dei rifiuti urbani; il regolamento concernente le modalità di funzionamento è approvato, previo parere vincolante della conferenza stessa espresso a maggioranza dei rispettivi componenti.

Art. 4
Esercizio associato di funzioni provinciali tramite convenzioni obbligatorie
1. Negli ambiti ottimali definiti dalla Regione per i servizi di cui alla presente legge che comprendono il territorio di più province, le funzioni provinciali sono esercitate in forma associata, tramite convenzioni obbligatorie stipulate dalle province stesse entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge

2. Decorso inutilmente il termine indicato dalla previa diffida regionale alla stipulazione della convenzione entro ulteriori due mesi, la convenzione è – in prima attuazione – deliberata dalla Giunta regionale con riferimento a quelle province che non vi abbiano provveduto.

3. La convenzione deliberata dalla Regione cessa non appena produca effetto la convenzione stipulata dalle province.

4.  Le province esercitano altresì in forma associata, con le modalità indicate nei precedenti commi, le funzioni concernenti gli impianti tecnologici di recupero e smaltimento dei rifiuti, utilizzati a servizio del territorio di più province, secondo le indicazioni contenute nel piano regionale di gestione dei rifiuti.

Art. 5

Successione nei rapporti

1. Con successivo atto della Regione, definito d’intesa con le province, sono individuati i rapporti attivi e passivi instaurati dalle autorità d’ambito di cui alla legge Regione Piemonte 20 gennaio 1997, n. 13, nonché dalle associazioni d’ambito e dai consorzi di bacino di cui alla legge Regione Piemonte 24 dicembre 2002, n. 24, nei quali le province competenti per territorio succedono; con tale atto sono altresì disciplinati i tempi e le modalità della successione.
Art. 6

Regime transitorio
1. Le disposizioni concernenti il regime transitorio si applicano nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2011 ed il giorno di costituzione delle conferenze di governo di cui all’art. 3 e comunque non oltre il 31 dicembre 2011.

2. Nel periodo di regime transitorio le autorità d’ambito di cui alla legge Regione Piemonte 20 gennaio 1997, n. 13 nonché le associazioni d’ambito e i consorzi di bacino di cui alla legge Regione Piemonte 24 dicembre 2002, n. 24 svolgono la propria attività secondo quanto previsto nel successivo comma. Al termine del periodo di regime transitorio tali organismi sono posti in liquidazione – senza necessità di ulteriore atto o deliberazione – e si estinguono in conformità alle leggi che li riguardano.

3. Nel periodo di regime transitorio le province esercitano le funzioni loro attribuite con la presente legge avvalendosi degli organismi di cui al precedente comma, i cui atti sono fatti propri e producono effetto solo a seguito dell’adozione del relativo provvedimento da parte della provincia competente. 

Torino, 27 ottobre 2010 
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Regione, Province, Comuni: il governo del ciclo integrato dei rifiuti urbani e del sistema integrato delle risorse idriche in Piemonte.

Proposta delle Province per l’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 1, c. 1-quinques del D.L. n. 2/2010, in tema di soppressione di ATO rifiuti e risorse idriche
Documento elaborato in seguito agli incontri con gli Assessori e Dirigenti del settore rifiuti e risorse idriche delle Province Piemontesi

 dell’8, 12, 27 aprile e 13 maggio 2010

28 MAGGIO 2010
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Regione, Province, Comuni: il governo del ciclo integrato dei rifiuti urbani e del sistema integrato delle risorse idriche in Piemonte.

Proposta delle Province per l’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 1, c. 1-quinques del D.L. n. 2/2010, in tema di soppressione di ATO rifiuti e risorse idriche
Le Province Piemontesi

Esaminato il decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con modificazioni dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, che all’art. 1, c. 1-quinquies, prevede la soppressione, dal 1° gennaio 2011, delle Autorità d’ambito territoriale di cui agli articoli 148 (ATO Risorse idriche) e 201 (ATO Rifiuti) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, nonché l’attribuzione con legge regionale, entro il 1° gennaio 2011, delle funzioni già esercitate da tali Autorità, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza;

Valutata  l’importanza che l’attuazione delle citate disposizioni riveste per una corretta ridefinizione dell’assetto delle istituzioni territoriali responsabili delle funzioni di governo concernenti servizi, di grande impatto ed importanza per i cittadini e le imprese, come quelli relativi ai rifiuti ed alle risorse idriche; e ciò in modo particolare tenendo conto della necessità di realizzare un’efficiente ed efficace erogazione di tali servizi mediante la corrispondenza tra la dimensione territoriale che appare più adeguata sotto il profilo degli interessi sociali, ambientali ed economici che tali servizi soddisfano, e quella istituzionale per il governo della gestione delle relative attività, secondo logiche di semplificazione ed integrazione;

Ritenuto altresì che tale disposizione assuma una particolare rilevanza per le Province, in risposta alla richiesta dalle medesime avanzata, a livello nazionale, tramite l’UPI, e regionale, tramite l’UPP, di procedere alla soppressione di enti, agenzie, apparati che impediscono il naturale svolgimento del ruolo delle istituzioni locali territoriali previste dalla Costituzione, ed in particolare di quello delle Province per le funzioni  di area vasta, assicurando il rapporto tra attività istituzionali e responsabilità democratica ed evitando il rischio del costituirsi  di un doppio canale di governo, da parte di enti elettivi ed enti specialistici settoriali;

Considerate le problematiche connesse all’attuazione della citata disposizione nella Regione Piemonte, in relazione allo specifico contenuto della vigente disciplina regionale nelle materie concernenti la gestione dei rifiuti (l.r. 24 ottobre 2002, n. 24) ed il servizio idrico integrato (l.r. 20 gennaio 1997, n. 13), introdotta prima del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni;

formulano alla Regione Piemonte, chiamata all’intervento legislativo necessario all’attribuzione delle funzioni già esercitate dalle ATO, le seguenti indicazioni.

I - ATO Rifiuti

1) Le funzioni da attribuire 
La legge regionale dovrà attribuire all’ente che subentra nelle competenze tutte le funzioni che l’art. 201 del d. lgs. 152 /2006 indica in capo all’ATO; esse comprendono quindi non solo gli attuali compiti degli ATO piemontesi, indicati negli articoli 10, c. 2, e 12, c. 4, della l.r. 24/2002 e concernenti il governo del coordinamento dei servizi e della realizzazione e gestione degli impianti tecnologici, di recupero e smaltimento dei rifiuti, comprese le discariche, nonché l’adozione del piano d’ambito, ma anche l’affidamento dei servizi di raccolta e trasporto dei rifiuti, che, in base agli articoli 10, c. 1, e 11 della l.r. 24/2002, sono attualmente svolti dai consorzi obbligatori di bacino.

L’intervento legislativo regionale é pertanto destinato ad incidere sull’attuale assetto dei poteri in materia di rifiuti in Piemonte, eliminando la distinzione dei due livelli che la l.r. 24/2002 prevede (quello provinciale di pianificazione e di governo del trattamento e smaltimento, quello comunale di governo della raccolta e del trasporto); in tal modo verrebbe assicurata una gestione integrata completa, in conformità a quanto prevede l’art. 200 del d.lgs. 152/2006, sopprimendo non solo gli ATO ma anche i Consorzi di bacino; di conseguenza transiterebbero in capo al nuovo ente che sarà individuato come competente, le relative risorse umane, finanziarie e strumentali, nonché tutti i rapporti giuridici in atto per lo svolgimento dei servizi.

2) L’ente al quale attribuire le funzioni  
Le funzioni in precedenza previste in capo all’ATO dovranno essere attribuite alle Province con modalità che tengano conto del ruolo dei Comuni per il governo della gestione della raccolta e trasporto dei rifiuti urbani, tramite l’impiego di adeguati strumenti di concertazione (Conferenza di governo per la gestione integrata dei rifiuti urbani, vedi lettera d). Tale soluzione consegue all’applicazione dei principi costituzionali di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, come richiede la disposizione contenuta nell’art. 1, c. 1-quinques, del d.l. 2/2010,  in base alle seguenti considerazioni. 

a) I soggetti istituzionali 
I soggetti istituzionali che vengono in rilievo per individuare i possibili enti destinatari delle funzioni 
già esercitate dall’ATO sono, in base a quanto prevede l’art.118 della Costituzione, i Comuni e le Province, mentre si ritiene  che si possa escludere un’attribuzione ai consorzi di Comuni 
(o di Comuni e Province); con tali consorzi si finirebbe infatti con il ripristinare la situazione di complessità amministrativa che si è inteso eliminare con la soppressione degli ATO  e con l’abrogazione degli art. 148 e 201 del d. lgs. 152/2006 ; in prospettiva viene poi in rilievo la disposizione proposta con l’art. 19, c. 2, del ddl 3118, in materia di semplificazione dell’ordinamento regionale e degli enti locali, che demanda alle leggi regionali l’attribuzione delle funzioni già spettanti a tutti i consorzi, non solo quelli di funzioni, ma anche quelli di servizi, indicando quindi una scelta orientata in senso negativo rispetto a tale forma associativa. Si ritiene altresì che debba essere esclusa l’ipotesi di trattenimento delle funzioni in capo alla Regione, in quanto - ferma restando l’esigenza che tale ente si concentri sulla funzione legislativa - non risultano elementi per i quali appaia indispensabile il carattere unitario regionale dei compiti che riguardano la materia di cui si tratta, diversi da quelli di programmazione e regolazione generale per i quali le norme statali e regionali vigenti già 
attribuiscono la competenza al livello regionale.  

b) L’ottimale collocazione delle funzioni

Al fine di individuare l’ottimale collocazione delle funzioni in precedenza svolte dall’ATO occorre analizzare le caratteristiche  del contenuto di tali compiti, valutando in particolare se si tratta di compiti di prossimità ovvero di area vasta. A tale proposito le funzioni attualmente svolte dagli ATO piemontesi, relative al coordinamento dei servizi e della realizzazione e gestione degli impianti di recupero e smaltimento, nonché al piano d’ambito, devono certamente essere considerate di area vasta; significativo in proposito il fatto che le scelte della Regione - contenute nella l.r. n. 24 del 2002 (art. 9) e non modificate, successivamente al d. lgs. 152/2006, tramite atti di pianificazione regionale – hanno già stabilito la coincidenza degli ATO con i territori di ciascuna Provincia piemontese.

c) Altri compiti da attribuire

Per gli altri compiti dell’ATO indicati nell’art. 201 del d.lgs. 152 del 2006, che comprendono quelli svolti in Piemonte dai consorzi di bacino, in particolare il governo della raccolta  dei rifiuti urbani con all’affidamento delle relative attività agli enti gestori sulla base di apposito contratto di servizio, emergono sicuramente aspetti strettamente legati ai bisogni dei cittadini, soddisfatti da un servizio rivolto alla persona e collocato ad un livello di prossimità; ma tali aspetti concorrono con altre esigenze, legate ad un ordinato ed economico svolgimento dei servizi, garantito dall’integrazione del governo di tutte le attività tramite la responsabilità finale di un unico soggetto, come richiesto dalle norme contenute nel d. lgs. 152 del 2006, in una logica, anche economica e finanziaria, di superamento della frammentazione della gestione delle diverse attività del ciclo dei rifiuti, ad esempio tramite un unico affidamento; tale integrazione è realizzabile con l’attribuzione delle relative responsabilità ad un ente di area vasta. Si richiamano in proposito le disposizioni contenute nel d.lgs. 152/2006 che operano - a prescindere dai compiti dell’ATO indicati nell’art. 201 - un riparto di attribuzioni tra le Province (art. 197) ed i Comuni (art. 198); per questi ultimi si stabilisce che essi “concorrono, nell’ambito delle attività svolte a livello degli ambiti territoriali ottimali di cui all’art. 200 e con le modalità ivi previste, alla gestione dei rifiuti urbani ed assimilati” (comma 1), che i comuni concorrono a disciplinare con appositi regolamenti, in coerenza con i piani d’ambito (comma 2); poi nell’art. 202 si attribuisce all’autorità d’ambito (e quindi all’ente che ad essa subentra a seguito della soppressione) l’aggiudicazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e quindi anche la raccolta. I compiti comunali di prossimità sono quindi chiaramente configurati in termini di “concorso”  nell’ambito territoriale ottimale.

Totalmente in capo ai Comuni rimangono invece i compiti concernenti la spazzatura e la pulizia delle strade e delle aree pubbliche.

d) La Conferenza di governo per la gestione integrata dei rifiuti urbani

Le nuove norme regionali, senza sottrarre in alcun modo le attribuzioni previste in capo ai Comuni e rispondenti alle caratteristiche proprie delle funzioni di prossimità, dovranno quindi disciplinare le modalità del concorso comunale, individuando strumenti amministrativi che, rispondendo a criteri di massima semplificazione nell’assunzione delle decisioni, possano assicurare la contestuale soddisfazione, da una parte, degli interessi propri dell’autonomia comunale a garanzia di un’adeguata soddisfazione dei bisogni dei cittadini nel governo della raccolta dei rifiuti urbani, e, dall’altra parte, delle esigenze di maggiore integrazione tra le diverse attività della gestione del ciclo dei rifiuti. In proposito si indica la soluzione nella istituzione, in ciascuna provincia, di una Conferenza di governo per la gestione integrata dei rifiuti urbani, composta da Provincia e Comuni, tramite la quale assicurare la concertazione sui provvedimenti che riguardano la gestione della raccolta e trasporto di tali rifiuti, secondo regole e  modalità che la legge regionale provvederà a definire.

3)  I mezzi per fare fronte alle nuove attribuzioni  

 La legge regionale di attribuzione delle funzioni in precedenza svolte dai soppressi ATO dovrà individuare i mezzi con i quali il nuovo ente competente a tali funzioni é messo in grado di esercitarle. Tale esigenza discende da principi e norme di carattere generale e deve essere garantita in base alla legge regionale piemontese 20 novembre 1998, n. 34, in materia di riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi, che sancisce “la contestualità tra la decorrenza dell’esercizio delle funzioni conferite e l’attribuzione di risorse necessarie al loro svolgimento” (art. 16, c. 5). In proposito sarà necessario prevedere espressamente che i limitati mezzi di cui oggi gli ATO piemontesi dispongono passino alle Province, e che tale passaggio riguardi altresì le risorse di personale, finanziarie e strumentali degli attuali consorzi di bacino, verificando la possibilità di realizzare, fin da subito, l’ottimizzazione del loro impiego, specie nelle situazioni di pluralità di consorzi all’interno di un unico territorio provinciale, con riferimento alle diverse funzioni di governo che interessano le differenti attività del ciclo integrato dei rifiuti. Una particolare attenzione dovrà essere posta dalla legge regionale nell’individuare modalità adeguate per assicurare la continuità del flusso diretto delle risorse finanziarie necessarie alla gestione dei contratti di servizi, senza ulteriori oneri per le Province, anche per le attività ora affidate dai consorzi di bacino, nelle aree nelle quali non è avvenuto il passaggio dal prelievo comunale di natura tributaria al sistema tariffario.
4) La gradualità del passaggio delle funzioni

L’importanza dei servizi erogati e la complessità amministrativa dei contratti con gli enti gestori – per i quali,tra l’altro, trovano applicazione i mutamenti recentemente intervenuti in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica (decreto legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito con modificazioni dalla legge 20 novembre 2009, n. 166) – suggeriscono di verificare l’opportunità di introdurre eventuali meccanismi di gradualità nel passaggio delle attribuzioni, tramite un regime transitorio nel quale vi sia la possibilità di una temporanea prosecuzione delle attuali gestioni, in situazioni nelle quali ciò appaia motivato dall’esigenza di assicurare la continuità del servizio.
5)  Le funzioni di programmazione
Fermi restando i compiti regionali di programmazione previsti dalle disposizioni vigenti, la legge regionale dovrà  facilitare e rendere più efficace il ruolo di programmazione provinciale, da svolgersi ovviamente in stretto contatto con i Comuni e nel rispetto delle indicazioni e dei criteri del piano regionale. In proposito emerge innanzi tutto la necessità di perfezionare strumenti di collaborazione tra diverse Province per la localizzazione, la realizzazione e la gestione di impianti tecnologici di smaltimento da porre al servizio di diversi territori provinciali; e ciò prevedendo espressamente, negli atti di programmazione regionale ovvero nella nuova legge, la stipulazione di accordi tra le amministrazioni interessate. Inoltre la legge regionale dovrà prevedere il superamento, come conseguenza della soppressione degli ATO con attribuzione delle relative funzioni alle Province, della doppia programmazione degli interventi, oggi esistente con la previsione, da una parte, dei programmi provinciali di cui all’art. 6 della l.r. 24 del 2002, e, dall’altra parte, dei piani d’ambito di cui al d. lgs. 152/2006.

II -  ATO Risorse idriche

1)   Le funzioni da attribuire 
La legge regionale dovrà attribuire all’ente che subentra nelle competenze  tutte le funzioni che gli articoli 148 e seguenti del d. lgs. 152 /2006 indicano in capo all’ATO, rivedendo quindi, per quanto necessario, la disciplina degli specifici compiti e dell’assetto delle funzioni contenuta nella legge regionale 20 gennaio 1997, n. 13, che ancora fa riferimento al quadro normativo precedente, risultante dalla legge 5 gennaio 1994, n. 36.

2)   L’ente al quale attribuire le funzioni  
Le funzioni in precedenza previste in capo all’ATO devono essere attribuite alle Province con modalità che tengano conto del ruolo dei Comuni per il governo della gestione dei servizi idrici, tramite l’impiego di adeguati strumenti di concertazione (Conferenza di governo per la gestione integrata delle risorse idriche, vedi lettera c).
Valgono in proposito gran parte delle considerazioni svolte sopra al punto I°) 2) , a proposito dell’ATO Rifiuti, in merito all’applicazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, richiamati nel d.l. n. 2/2010,  con le seguenti ulteriori specificazioni. 

a) Il livello ottimale di governo
Il contenuto di gran parte dei compiti indicati nelle disposizioni contenute nel d. lgs. 152 del 2006 per l’ATO risorse idriche é certamente riconducibile all’area vasta e quindi al livello provinciale; ciò risulta evidente per gli atti che costituiscono il piano d’ambito (ricognizione delle strutture, programma degli interventi sulle infrastrutture, modello gestionale ed organizzativo, piano economico finanziario); ma anche per la determinazione della tariffa, se si vuole rispettare il concetto di tariffa d’ambito.

b) La gestione ottimale del servizio

In altri compiti invece sono presenti aspetti che storicamente sono strettamente legati ai bisogni dei cittadini, soddisfatti da un servizio rivolto alla persona e collocato ad un livello di prossimità; si pensi alla funzione di governo della gestione per l’erogazione delle risorse idriche, in particolare all’affidamento delle attività agli enti gestori ed ai relativi rapporti; tale fatto è reso evidente dai casi, sia pure limitati che ancora residuano, di gestioni in economia da parte dei comuni. E’ indubbio tuttavia che, rispetto a tali compiti, emergono anche altre esigenze di ottimizzazione del servizio in termini di investimenti e di economia di gestione, superando frammentazioni e particolarismi, alle quali il riordino della disciplina della materia, a partire dalla prima metà degli anni novanta, ha attribuito notevole importanza. Non a caso nelle disposizioni contenute nel d.lgs. 152/2006, a differenza di quanto indicato per i rifiuti nella parte quarta di tale testo normativo, non si provvede - nell’art. 142 di tale decreto - ad operare un espresso riparto di attribuzioni tra le Province ed i Comuni, né si  garantisce una titolarità esclusivamente comunale anche solo con riferimento ad alcune delle funzioni di cui si tratta. 

c) La Conferenza di governo per la gestione integrata delle risorse idriche

Il processo posto in atto con l’attuazione della legge Galli del 1994 per superare la frammentazione delle gestioni ha incontrato all’inizio numerose difficoltà per l’istituzione e per il funzionamento degli ATO; in molti casi il percorso non si è ancora concluso e rimangono forme articolate di gestione; vi è pero, molto forte, l’esigenza di consolidare i successi ottenuti e di completare il processo, evitando ogni rischio di annullare i passi avanti compiuti nel conseguimento di adeguate dimensioni gestionali, perdendo gli elementi positivi dell’attuale livello di integrazione gestionale. Tale livello è stato reso possibile dal concorso di due fattori: la promozione dell’integrazione delle gestioni, operata dalle Province, e la disponibilità dei Comuni ad essere coinvolti nella gestione integrata. Di tale processo e degli elementi che lo hanno determinato dovrà tenere conto la legge regionale, che dovrà quindi disciplinare le modalità del concorso comunale per lo svolgimento delle funzioni attribuite alla Provincia, individuando strumenti amministrativi che, rispondendo a criteri di massima semplificazione nell’assunzione delle decisioni, possano assicurare la contestuale soddisfazione, da una parte, degli interessi propri dell’autonomia comunale a garanzia di un’adeguata soddisfazione dei bisogni dei cittadini nel governo delle risorse idriche, e, dall’altra parte, delle esigenze di maggiore integrazione tra le diverse attività del sistema. In proposito si indica la soluzione nella istituzione, in ciascuna provincia, di una Conferenza di governo per la gestione integrata delle risorse idriche, composta da Provincia e Comuni, tramite la quale assicurare la concertazione sui provvedimenti che riguardano l’erogazione dei servizi idrici, secondo regole e  modalità che la legge regionale provvederà a definire.

3)   La delimitazione territoriale degli ATO e delle Province 

La legge regionale che regola gli effetti della soppressione degli ATO in materia di risorse idriche dovrà intervenire, al fine di evitare che si determini un’ulteriore complicazione in luogo della richiesta semplificazione, nell’avviare un processo di razionalizzazione delle dimensioni territoriali degli ambiti territoriali ottimali che tenga maggiormente conto delle dimensioni provinciali, mirando a farli coincidere con il territorio di una o più Province. 

Come è noto, a differenza di quanto accade nella materia dei rifiuti, l’organizzazione territoriale del servizio idrico integrato in Piemonte ha individuato i sei ambiti ottimali mediante una delimitazione, effettuata con legge regionale n. 13 del 1997, che si discosta in molti casi dai confini territoriali delle otto Province. Tale fatto, determinato dall’applicazione di criteri che tengono conto di parametri fisici, demografici e tecnici, oltre a quelli basati sulle ripartizioni politico-amministrative (art. 8 della l. 36/1994), porta ad escludere l’integrale coincidenza tra ambiti e territori delle singole Province, che, tra l’altro, porterebbe all’aumento del numero degli ambiti.

La presenza di più Province nel medesimo ambito si risolverebbe in una forma associata di gestione, molto più semplice rispetto a quella attuale, tramite una convenzione, da stipulare ai sensi dell’art. 30 del t.u. autonomie locali di cui al d.lgs. 267/2000, che regola i rapporti, anche finanziari.  
Occorrerà tuttavia verificare la possibilità di evitare che in un solo ambito territoriale operi un numero eccessivo di Province, a seguito del fatto che in esso è presente un numero limitato di Comuni appartenenti a Province diverse, complicando inutilmente forme convenzionali di gestione associata da parte di più Province, ovvero l’esercizio differenziato di funzioni in diversi ambiti da parte della medesima Provincia. La correzione degli attuali scostamenti marginali tra territori provinciali e quelli degli ambiti (situazioni che interessano un numero limitato di comuni per ciascuna Provincia) porterebbe inoltre ad incrementare il numero degli ambiti gestiti da una sola Provincia.
4)   I mezzi per fare fronte alle nuove attribuzioni  

 La legge regionale di attribuzione delle funzioni in precedenza svolte dai soppressi ATO dovrà individuare i mezzi con i quali il nuovo ente competente a tali funzioni é messo in grado di esercitarle. Tale esigenza discende da principi e norme di carattere generale e deve essere garantita in base alla legge regionale piemontese 20 novembre 1998, n. 34, in materia di riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi, che sancisce “la contestualità tra la decorrenza dell’esercizio delle funzioni conferite e l’attribuzione di risorse necessarie al loro svolgimento” (art. 16, c. 5). In proposito sarà necessario prevedere espressamente che  passino alle Province le risorse di personale, finanziarie e strumentali attualmente utilizzate dagli ATO; occorre in proposito verificare  l’entità di tali risorse e, in alcuni casi, l’adeguatezza rispetto ai nuovi compiti. Occorrerà inoltre assicurare l’impiego di opportuni strumenti per il controllo di gestione, al fine di svolgere analisi dei costi, separate rispetto alla restante struttura provinciale, ai fini di una corretta determinazione della tariffa del servizio idrico integrato.

Torino, 28 maggio 2010
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